Viviloloratorio Centro Giovanile di Bolgare

Domenica di Pentecoste
Giornata di vita comune dei bambini e dei genitori

in preparazione alla Festa del Perdono di sabato prossimo
Avvolti

nella nudità di Cristo

…l’eterna lotta tra miseria e Perdono…
Seminario Vescovile di Bergamo

Domenica 23 maggio 2010 – Fine del Tempo di Pasqua
Momento di preghiera dei bambini e dei genitori

all’inizio della giornata

Catechesi per i genitori

sul tema del male e del Perdono

Nei precedenti incontri della domenica pomeriggio abbiamo affrontato insieme la preghiera del Padre Nostro in queste frasi:

· Padre Nostro che sei nei cieli

· Sia santificato il Tuo nome

· Venga il Tuo regno

· Sia fatta la Tua volontà

Oggi concludiamo il nostro percorso riflettendo sul tema del male e del perdono:

· Liberaci dal male

· Rimetti a noi i nostri debiti

Dal libro della Genesi
La donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi…
notte tra martedì 18 e mercoledì 19 maggio 2010

“Si accorsero di essere nudi…”
Sono nudo.

Sono nato nudo.

Nudo sta l’amato
di fronte alla sua donna.

Ma questa nudità è diversa.

Davanti all’amata
la nudità è la carezza d’amore

nei suoi occhi…
Questa volta invece

È solo fragilità.

Sono nudo.

Mi sento così piccolo….
E il freddo sulla pelle in questa notte

è la solitudine

di sentire che un giorno morirò solo.

Solo come questa notte

Nudo.

Semplicemente fragile.
Mai nessuna meraviglia potrà più toccarmi
mai nessuna comprensione potrà mai guarirmi
mai nessuna punizione sarà più severa
mai nessuna condizione sarà mai più vera

Se il mio cuore avesse fiato correrebbe ancora
e invece resta lacerato dentro una tagliola
quale grado di stupore potrei superare
quale tipo di dolore potrei consumare

Non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo
non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo

È un altare di ricordi questa stanza nera
sacro luogo di promesse per la vita intera
quanto nitido rancore dovrò cancellare
quale livido silenzio dovrò sopportare

Non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo
non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo

Non ho più te, sono fragile perché
non ho più te, sono fragile perché
non ho più te

Sono fragile perché sono un nido caduto
sono fragile perché non ho più te
sono fragile perché sono seta nel fuoco
sono fragile perché non ho più te

Non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo
non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo

Fiorella Mannoia, Fragile
Dal libro della Genesi
Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto».
“Ho avuto paura perché sono nudo

E mi sono nascosto”
Avrei voluto essere un’aquila

E invece eccomi qui, pesante e ricurvo

Dove è la mia libertà?

Mi sono rinchiuso in una gabbia,

pensavo di trovare riposo

e invece è solo buio e inquietudine

Volevo essere aquila

E invece il mio corpo è buttato per terra.

Cerco una via d’uscita

Ma non c’è…

Conti ferito le cose che non sono andate come volevi
temendo sempre e solo di apparire peggiore
di ciò che sai realmente di essere.
Conti precisi per ricordare quanti sguardi hai evitato
e quante le parole che non hai pronunciato
per non rischiare di deludere.
La casa, l'intera giornata,
il viaggio che hai fatto per sentirti più sicuro
più vicino a te stesso,
ma non basta, non basta mai.

Scivoli di nuovo
e ancora come tu fossi una mattina
da vestire e da coprire
per non vergognarti
scivoli di nuovo e ancora
come se non aspettassi altro
che sorprendere le facce
distratte e troppo assenti
per capire i tuoi silenzi
c'è un mondo di intenti
dietro gli occhi trasparenti
che chiudi un po'.

Torni a sentire
gli spigoli di quel coraggio mancato
che rendono in un attimo
il tuo sguardo più basso
e i tuoi pensieri invisibili
torni a contare i giorni
che sapevi non ti sanno aspettare
hai chiuso troppe porte
per poterle riaprire
devi abbracciare
ciò che non hai più
La casa, i vestiti, la festa
ed il tuo sorriso trattenuto e dopo esploso
per volerti meno male,
ma non basta, non basta mai

Scivoli di nuovo
e ancora come tu fossi una mattina
da vestire e da coprire
per non vergognarti
scivoli di nuovo e ancora
come se non aspettassi altro
che sorprendere le facce
distratte e troppo assenti
per capire i tuoi silenzi
c'è un mondo di intenti
dietro gli occhi trasparenti
che chiudi un po'.

E non vuoi nessun errore
però vuoi vivere
perché chi non vive lascia
il segno del più grande errore.

Scivoli di nuovo
e ancora come tu fossi una mattina
da vestire e da coprire
per non vergognarti
scivoli di nuovo e ancora
come se non aspettassi altro
che sorprendere le facce
distratte e troppo assenti
per capire i tuoi silenzi
c'è un mondo di intenti
dietro gli occhi trasparenti
che chiudi un po'.
Che chiudo un po'.
Che chiudi...

Tiziano Ferro, Scivoli di nuovo
Dal libro della Genesi

Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò.
“Vide che l’albero era desiderabile

Per acquistare saggezza”
Un frutto.
La tentazione.

Tentazione di scappare dalla mia vita
dai miei impegni.

Da Te.
La mia carne freme

Pensando a quante volte 

Ho pensato di vivere senza Te
Mille e mille volte

Ho cercato scorciatoie…

Ho fatto di testa mia…

E al termine..

Sempre il solito amaro in bocca.

Sempre il solito vuoto

Inespresso

Nudo e vuoto.

La mia vita.
Che vuoto che c’è
la vita cos’è?
è una gara senza senso e noi
siamo soli nell'immenso vuoto che c’è
la vita cos’è?

agnus dei non ci sarà redenzione

per i nostri peccati 
e non c’è verità che non vada a pezzi 
siamo pazzi siamo dannati 
non prendersi mai, ritrovarsi qui distratti e abbandonati quante stelle nel cellophane
questa notte avvolgerai?
quanti sogni nell'anima
come angeli incontrerai?
non lo vedi? lo sai!
siamo fragili noi

siamo soli nell'immenso vuoto che c’è
soli in fondo all'universo senza un perché 

c’è bisogno di una luce quaggiù

non lasciarmi amore almeno tu come me 
siamo soli nell'immenso vuoto che c’è 
dove sei? come si fa a resistere in questi momenti? 

se non c’è chi ci da neanche una certezza 
una carezza siamo violenti 
quante stelle hai raccolto già per il buio che vivrai? 
nei deserti dell'anima 
quanti angeli incontrerai? 
non lo senti, lo sai! 
siamo fragili noi 

siamo soli nell'immenso vuoto che c'e condannati a dare un senso al nulla perché c’è bisogno di una luce quaggiù non lasciarmi amore almeno tu come me 

dammi un segno che non vivo più 
ne ho bisogno credi almeno tu 
siamo soli nell'immenso vuoto che c’è

soli in fondo all'universo senza un perché 
e ho bisogno di una luce quaggiù 
Non lasciarmi amore almeno tu 
Dove sei? 

Siamo soli nell’immenso vuoto che c’è 
E ho bisogno di te e ho bisogno di te 
Dove sei? Dove sei? Dove sei?

Raf, Siamo soli nell’immenso vuoto che c’è
Dall’Evangelo di Giovanni

Essi tolsero dalla croce il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto.
“Vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo”

D’improvviso

In mezzo al giardino del tradimento

C’è un sepolcro.

Un sepolcro nuovo.

E un po’ accanto

Un palo di legno

Non è un albero

O forse si…

Mi avvicino

Gronda sangue.

Mi avvicino al legno.

Mi sporco di quel sangue.

Non so perché ma mi sento amato.

Per la prima volta.

Ho la bocca sporca di sangue…

Ma mi sento pulito.

Nel giardino del tradimento

l’Amore mi è venuto a cercare
e ha pagato per me.

A un passo da Gerusalemme 
e a solo un miglio dalla luna 
sotto un cielo di milioni di stelle 
ho il cuore perso in un pianeta lontano 
che gira intorno e cade giù con archi di tristezza 
io muoio per te 
io muoio per te! 

E se il mio regno diventa sabbia 
e cade in fondo al mare: 
io muoio per te 
io muoio per te! 

E dalle fonde oscure valli 
canzoni antiche di tristezza 
ma ogni passo io pensavo a te 
ogni passo solo a te 
per ogni stella un granello di sabbia 
gli avanzi di un asciutto mare 
dimmi quanto tempo, quanto ancora! 

C'è una città nel deserto e riposa 
la vanità di un antico re 
ma la città riposa in pezzi 
dove il vento urla all'avvoltoio 
quello che ha fatto l'uomo 
con l'ambizione è tutto questo 

io farò prigione la mia vita 
se sei la sposa per un altro 

che i miei nemici siano liberi, 
io cado e sono qui, 
che muoio per te 
io muoio per te! 

E solo come mai, 
così solo come ora mai! 
Con tutti i miei domini 
cosa sono qui, 
sono niente così, 
non ci sono vittorie 
nelle nostre storie, senza amor! 

A un passo da Gerusalemme 
e a solo un miglio dalla luna 
sotto un cielo di milioni di stelle 
ho il cuore perso in un pianeta lontano 
che gira intorno e cade giù 
con archi di tristezza 

io muoio per te 
io muoio per te! 

E anche se hai le chiavi 
e distruggi quel che ho 
ogni prigione in polvere 
nemici più non ho 
i regni miei di sabbia 
che vanno in fondo al mare, 

io muoio per te 
io muoio per te!

Sting, Muoio per te
Dal libro della Genesi

Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì.
Dall’Evangelo di Luca

Quando era ancora lontano il padre vide il figlio e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. (…) Il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi.
Mi hai rivestito

La coperta calda

del Tuo amore

mi dà tepore in questa notte

Non mi sento giudicato

mi sento accolto e amato

da te.

Ti guardo, appeso al palo.

Nudo, bellissimo.

Nella Tua nudità mi riveli

l’amore smisurato di tuo Padre.

Fino a qui sei venuto

Per dirmi il tuo amore.

Fino agli abissi del dolore

Per svelare il tuo amore.

Contemplo il tuo corpo ferito

Le frustate e i chiodi…
Quanto male è nella tua carne

Quanta cattiveria è nell’uomo

O dolce mio sposo

fa’ che soffra il tuo dolore

fa’ che provi anche io le tue ferite

Stanotte Tu sul palo
E io qui sotto a contemplarti

Voglio morire del tuo amore

Voglio diventare come Te.

Bagnami del tuo sangue

Perché possa diventare una cosa sola con Te.

Mentre dormi ti proteggo 
e ti sfioro con le dita 
ti respiro e ti trattengo 
per averti per sempre 

Oltre il tempo di questo momento 
arrivo in fondo ai tuoi occhi 
quando mi abbracci e sorridi 
se mi stringi forte fino a ricambiarmi l'anima 

Questa notte senza luna adesso 
vola… tra coriandoli di cielo 
e manciate di spuma di mare 
Adesso vola 

Le piume di stelle 
sopra il monte più alto del mondo 
a guardare i tuoi sogni 
arrivare leggeri 

Tu che sei nei miei giorni 
certezza, emozione 
Nell'incanto di tutti i silenzi 
che gridano vita 

sei il canto che libera gioia 
sei il rifugio, la passione 

Con speranza e devozione 
io ti vado a celebrare 
come un prete sull'altare 
io ti voglio celebrare 
come un prete sull'altare 

Questa notte ancora vola 
tra coriandoli di cielo 
e manciate di spuma di mare 
Adesso vola 

Le piume di stelle 
sopra il monte più alto del mondo 
a guardare i tuoi sogni 
arrivare leggeri 

Sta arrivando il mattino 
stammi ancora vicino 
sta piovendo 
e non ti vuoi svegliare 
resta ancora resta per favore 

e guarda come... 
vola tra coriandoli di cielo 
e manciate di spuma di mare 
Adesso vola 

Le piume di stelle 
sopra il monte più alto del mondo 
a guardare i tuoi sogni 
arrivare leggeri 

Vola... Adesso vola 
Oltre tutte le stelle 
alla fine del mondo 
vedrai, i nostri sogni diventano veri!

Max Gazzè, Mentre dormi
Dall’Evangelo di Marco
Presentavano a Gesù dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 
In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso».
“Se non diventerete come bambini

Non entrerete nel regno dei cieli”
Come un bimbo stanotte

a gattoni torno da te.

Con la stessa dolcezza

con cui ti sei sdraiato in croce per me

io torno a te, Papà del cielo.

Mi sento finalmente bene.

Mi fido di te.

Mi sento protetto e coccolato

dalle tue mani grandi e forti

La terra è ancora un po’ dura e fredda

ma non ho più paura.

Ho ricevuto la tua carezza

e il tuo perdono

Ora posso amare un po’ come te

ora il domani mi fa un po’ meno paura.

Io lo so che non sono solo…

Io ora lo so

Avevo paura che non mi parlassi più

-….almeno di sentire le tue ferite desideravo… -
E invece eccoti qui,

quando meno me l’aspettavo.

Io sento che sei qui.

Che mi hai perdonato di nuovo.

E questa è tutta la mia gioia.

e davvero questo giardino di tappeti

è casa mia.

Questa è davvero casa mia.

E non solo più solo…
Io lo so che non sono solo
anche quando sono solo
io lo so che non sono solo
io lo so che non sono solo
anche quando sono solo

sotto un cielo di stelle e di satelliti
tra i colpevoli le vittime e i superstiti
un cane abbaia alla luna
un uomo guarda la sua mano
sembra quella di suo padre
quando da bambino
lo prendeva come niente e lo sollevava su
era bello il panorama visto dall'alto
si gettava sulle cose prima del pensiero
la sua mano era piccina ma afferrava il mondo intero
ora la città è un film straniero senza sottotitoli
le scale da salire sono scivoli, scivoli, scivoli
il ghiaccio sulle cose
la tele dice che le strade son pericolose
ma l'unico pericolo che sento veramente
è quello di non riuscire più a sentire niente
il profumo dei fiori l'odore della città
il suono dei motorini il sapore della pizza
le lacrime di una mamma le idee di uno studente
gli incroci possibili in una piazza
di stare con le antenne alzate verso il cielo
io lo so che non sono solo

io lo so che non sono solo
anche quando sono solo
io lo so che non sono solo
e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango
io lo so che non sono solo
anche quando sono solo
io lo so che non sono solo
e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango

la città un film straniero senza sottotitoli
una pentola che cuoce pezzi di dialoghi
come stai quanto costa che ore sono
che succede che si dice chi ci crede
e allora ci si vede
ci si sente soli dalla parte del bersaglio
e diventi un appestato quando fai uno sbaglio
un cartello di sei metri dice tutto è intorno a te
ma ti guardi intorno e invece non c'è niente
un mondo vecchio che sta insieme solo grazie a quelli che
hanno ancora il coraggio di innamorarsi
e una musica che pompa sangue nelle vene
e che fa venire voglia di svegliarsi e di alzarsi
smettere di lamentarsi
che l'unico pericolo che senti veramente
è quello di non riuscire più a sentire niente
di non riuscire più a sentire niente
il battito di un cuore dentro al petto
la passione che fa crescere un progetto
l'appetito la sete l'evoluzione in atto
l'energia che si scatena in un contatto

io lo so che non sono solo
anche quando sono solo
io lo so che non sono solo
e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango
io lo so che non sono solo
anche quando sono solo
io lo so che non sono solo
e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il fango

e mi fondo con il cielo e con il fango

e mi fondo con il cielo e con il fango
Jovanotti, Fango

Lavoro personale e di gruppo dei genitori
Ognuno riflette personalmente su queste domande. I lavori di gruppo vertono su queste domande, chiaramente favorendo un confronto su ciò che ognuno sente di esprimere,nel rispetto della coscienza personale.
· Rileggi quanto hai ascoltato nella catechesi. Che cosa ti ha colpito di più? Perché?
· Per te che cosa è il MALE? Quando ne fai esperienza nella tua vita?

Evangelo di Matteo 6,14-15

Gesù disse: “Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.”
Evangelo di Matteo 18,21-22

Allora Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

Evangelo di Luca 23,34

Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno».
· Cosa significa perdonare? Quando hai fatto esperienza di sentirti perdonato? Sei capace di perdonare?
· Quale è il tuo rapporto con il Sacramento della Riconciliazione? Ti confessi? Se no, che cosa ti tiene lontano?
 “Istruzione” per i genitori

sull’Esame della coscienza…
Vogliamo parlare di “esame della coscienza” non con uno sguardo moralistico. Il tema dei “vizi capitali” ci apre a uno sguardo moderno sulle relazioni/rapporti fondamentali della nostra vita. Il modello è Gesù, l’uomo veramente riuscito.
Queste otto relazioni fondamentali e importanti possono diventare luoghi di libertà oppure patologie che ingabbiano la nostra esistenza.

1. Ingordigia, voracità: IL NOSTRO RAPPORTO CON IL CIBO
2. Lussuria, fornicazione. IL NOSTRO RAPPORTO CON IL CORPO E CON LA SESSUALITA
3. Avarizia IL NOSTRO RAPPORTO CON LE COSE
4. Collera, aggressività: IL NOSTRO RAPPORTO CON GLI ALTRI
5. Tristezza. IL NOSTRO RAPPORTO CON IL TEMPO
6. Acedia. IL NOSTRO RAPPORTO CON LO SPAZIO
7. Vanagloria IL NOSTRO RAPPORTO CON IL FARE

8. Orgoglio: IL NOSTRO RAPPORTO CON DIO
(vedi Enzo Bianchi, ciclo di conferenze su I VIZI CAPITALI, acquistabile dal sito www.monasterodibose.it)

…e sul Sacramento della Riconciliazione

L’ESAME DELLA COSCIENZA PARTE DAL “SENTIRTI GUARDATO” DA DIO ATTRAVERSO LA SUA PAROLA

Non si parte dalle domande: (che cosa ho fatto o che cosa non ho fatto)! Si può fare l’esame della coscienza sul Padre nostro (il cammino di quest’anno…) oppure sul brano del Padre misericordioso…
DAVANTI ALLA PAROLA DI DIO CONFESSA LE COSE BELLE E GRANDI CHE DIO COMPIE NELLA TUA VITA (CONFESSIO LAUDIS)

Quali sono i grandi doni (persone/situazioni/cose) che Dio ti ha fatto in questo periodo dalla scorsa confessione? Ti sai ancora meravigliare dei grandi doni che hai?
DAVANTI ALLA PAROLA CONFESSA IL PECCATO NELLA TUA VITA

(CONFESSIO VITAE)

Davanti ai grandi doni che Dio ti fa, davanti al Volto di Gesù, l’Uomo davvero riuscito, scopriamo la nostra piccolezza, diamo il nome al nostro peccato nei confronti di Dio, di noi stessi, degli altri, del mondo: ci interroghiamo sulle nostre relazioni fondamentali (vedi il lavoro sui vizi capitali)
CONFESSA LA TUA FEDE (CONFESSIO FIDEI)

Aspetta il tuo turno per ricevere il perdono, ponendoti nelle braccia di Dio.

IL SACERDOTE E’ MINISTRO, NON “PROPRIETARIO” DEL SACRAMENTO

· Si confessa anche lui: non è lì perché è più bravo di te. E’ semplicemente “servo” di Uno molto più grande.
· E’ tenuto a non giudicare e al segreto confessionale: la coscienza delle persone è una storia sacra e inviolabile
· “Io ti assolvo dai tuoi peccati”: Durante la confessione il sacerdote agisce in “persona Christi”, in prima persona è Gesù.

· Il sacerdote nello stesso tempo rappresenta la comunità: il nostro peccato è sempre un “peccato sociale”, perché ha conseguenze sugli altri. Per questo motivo anche il perdono deve avere una valenza comunitaria. Il prete è lì a nome anche della comunità.

DOPO LA CONFESSIONE…“LA SODDISFAZIONE” E’ il tempo di prendersi l’impegno di “riparare” a un peccato che hai compiuto (non bastano 2 preghierine... per lavarsi la coscienza fino alla prossima volta…). Il Signore ti perdona, ma ti chiede di impegnarti a recuperare quella situazione in cui hai peccato: davvero il Sacramento che hai ricevuto ti fa iniziare una nuova vita!
Grazie per questa bella giornata vissuta insieme

e buona settimana in preparazione a sabato prossimo! (per chi desidera confessarsi sabato, suggeriamo di preparare l’esame della coscienza scritto)
don Francesco e le Catechiste degli adulti e dei bambini
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